
Chi allenerà 
gli astronauti 
italiani? 

Il ministero dell'Università e della ricerca scientifica, o me
glio il sottosegretario (De) Learco Saporito, contro la Nasa. 
Intervistato da un'agenzia giornalistica, il senatore Saporito 
ha confermato che a bordo della missione Tssl (Tethercd 
satellite system) che partirà nel maggio 1991 a bordo ci sarà 
sicuramente un astronauta italiano, scelto tra i tre seleziona
ti: Franco Malerba, Umberto Guidoni e Cristiano Batalli Co
smovici. La Nasa, ha dichiarato il sottosegretario, non ha an
cora sciolto la riserva sul tipo di preparazione che riceveran
no negli Stati Uniti i tre candidati. «Dieci giorni fa dalla Nasa 
ci hanno scritto che per due di loro era previsto un training 
specifico per la missione Thetercd. Mentre per il terzo il cor
so di preparazione avrebbe avuto carattere generale. Per noi 
questo non è accettabile- ha detto Saporito. Motivo? «L'Italia 
ha bisogno di astronauti altamente specializzati perché ab
biamo in cantiere altre missioni Thetercd. Ho già mandato 
un telegramma alla Nasa in cui preciso che siamo disposti 
anche a contribuire economicamente, ma tutti e tre gli astro
nauti italiani devono ricevere lo stesso tipo di preparazione*. 
Risponderà la Nasa al «diktat* del sottosegretario7 
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Australia: 
col 1990 stop 
agli aerosol 
anti-ozono 

Salvo pochi prodotti, in ge
nere usati per le cure medi
che, gli spray e gli aerosol 
prodotti in Australia non so
no esenti dai clorofluorocar-
buri (efe) che danneggiano lo strato di ozono nella parte al
ta dell'atmosfera che circonda la Terra. La produzione di 
tutti gli aerosol che contengono propellenti efe è terminata II 
31 dicembre dell'anno che é appena linito. Il programma 
governativo mira ad eliminare entro il 1998 la produzione di 
lutti i gas che riducono l'ozono. Per questo l'Australia sarà 
uno dei primi paesi a bandire totalmente l'uso dei gas anti-
ozono. 

SeGorbadov 
volesse 
togliersi 
la «voglia» 

Se solo volesse, Gorbaciov 
potrebbe togliersi finalmen
te «la voglia*. Con una nuova 
terapia laser «made in Usa*. 
con molta facilità e con po
ca spesa e senza conseguenze potrebbe eliminare la famo
sa macchia rossa dalla Ironie. Secondo Anna Gattuso dell'u
niversità del Texas che ha sperimentato la tecnica, bastereb
bero poche indolori applicazioni con uno speciale raggio 
laser per fare scomparire le macchie purpuree della pelle, 
meglio conosciute come voglie. Negli Stati Uniti ogni anno 
tre persone su mille nascono con queste macchie che molti 
considerano antiestetiche. Il sottile raggio laser penetrando 
sono la cute riesce a diluire l'eccesso di versamento sangui
gno che provoca la colorazione rossastra e, in poco tempo, 
lo assorbe. 

Rinviato 
il landò 
dello shuttle 
Columbia 

Le avverse condizioni atmo
sferiche hanno costretto 1 
tecnici della Nasa a rinviare 
ieri pomeriggio il lancio del
la navetta spaziale Colum
bia, che dovrà recuperare un satellite che sta perdendo quo
ta. La partenza 6 stata rif issata alle 7.3S ora locale ( 13.35 ora 
italiana) di oggi, con una finestra di lancio di 58 minuti. Le 
nuvole basse addensatesi su tutta la zona avrebbero impedi
to ai S astronauti della Columbia di avvistare la pista di Cape 
Canavcral in caso si fosse reso necessario un rientro d'emer
genza nelle prime fasi della missione. Nei giorni scorsi i me
teorologi avevano previsto qualche difficoltà e avevano det
to che le possibilità di un miglioramento delle condizioni at
mosferiche erano una su 5. Dopo un temporaneo peggiora
mento, nell'ora in cui iniziava la finestra utile per il lancio, il 
ciclo si era rasserenato. Ma un banco di nuvole ha Improvvi
samente impedito la partenza della navetta. Dopo aver so
speso per due volte il conto alla rovescia, Sieck ha deciso di 
annullare il lancio quando ormai mancavano soli 5 minuti. 

PIETRO GRECO 

Se apre la miniera 
Sudafrica: nuovo rischio 
per i rinoceronti neri 
• i Simbolo delle specie in 
via di estinzione, i rinoceronti 
neri sono oggetto di una nuo
va minaccia, a causa del pro
getto di aprire una miniera di 
titanio in uno dei loro habitat 
preferiti, le dune del lago San
ta Lucia, una riserva della pro
vincia del Natal in Sudafrica, 
In due settimane, più di 
83.000 sudafricani hanno già 
firmato una petizione contro il 
progetto della società Ri-
chards Bay Mìncrals (Rbm). 
Secondo gli organizzatori di 
questa petizione, la riserva di 
Santa Lucia è la seconda, co
me importanza, del Natal, per 
i suol rinoceronti neri. Con 
385 animali, il Natal ospita il 
15% dei rinoceronti neri anco
ra viventi nel mondo. «Siamo 
preoccupati perché uno sfrut
tamento minerario in questa 
zona, con le infrastrutture che 
comporterebbe, minaccereb
be una regione di primaria 
importanza per l'ambiente*, 
ha detto Keith Cooper, uno 
dei dirigenti della società del 
Sudafrica per la salvaguardia 
degli animali selvaggi. Secon
do il presidente di questa so
cietà. Nolty Zaloumis. la mi

niera devasterebbe le dune e 
quindi l'habitat degli animali. 
Davanti a queste proteste, le 
Rbm ha fatto marcia indietro, 
accettando di riformularc il 
proprio rapporto riguardante 
l'impatto ambientale del pro
getto e rinunciando alle pres
sioni sulle autorità per avere il 
permesso al più presto. Tutta
via, la Rbm ha chiaramente 
fatto sapere che non intende 
rinunciare al suo progetto di 
sfruttamento della regione 
che va dal lago fino all'Ocea
no Indiano per estrarrc titanio. 
Le autorità dei parchi del Na
tal hanno dichiarato che lo 
sfruttamento del titanio com
porterebbe la costruzione di 
una diga e l'inondazione di 
una parte della «storica* fore
sta di Dukuduku. Da parte sua 
la Rbm sostiene che lo sfrutta
mento riguarderà soltanto al
cune dune che sono già state 
distrutte da un progetto gover
nativo di venti anni fa che pre
vedeva il rimboschimento del
la zona con numerose conife
re. L'operazione era stata 
bloccala a seguito di pressioni 
da parte dell'opinione pubbli-

.Divulgare è possibile? .L interesse improvviso 
Una domanda con tante risposte per la scienza dei numeri dimostra 
La scelta delFinformaziòne culturale che la «voglia di sapere» aumenta 

Matematica, Tanno zero 
Questo 1989 che si è appena concluso può essere 
considerato l'anno zero della informazione cultu
rale della matematica. Mostre, dibattiti, convegni, 
libri ed articoli «fioriti» in questi dodici mesi hanno 
dimostrato che la scienza dei numeri trova un 
nuovo interesse tra il grande pubblico. Eppure, for
se, la sua divulgazione è ancora troppo comples
sa. O ha mezzi e metodi troppo giovani. 

MICHELE EMMER 

• • «La villetta era al capo 
opposto della città/ vi stagna
va un afrore di soffritti/ Il fer
macarte era un bossolo di 
granata/ andavo infatti a le
zione di matematica/ La ve
staglia frusciava, un po' si 
apriva/ succhiavo assorto una 
matita faber/ dal sotterraneo 
udivo il ronzio/ della fresa di 
un marito ingegnere/ capivo 
poco e non ricordo altro/ si, 
clacson, nelle vie sotto cicli di 
piombo/ e l'acne giovanile di 
un ritornare a zonzo.* (Lucia
no Erba «Studia la matemati-
calsin «L'ippopotamo*, Einau
di edil., Tonno, 1989, p.17). 

Non vi é alcun dubbio che 
il 1989 sarà uno di quegli anni 
che resterà nella storia, tanti 
sono gli avvenimenti di enor
me importanza che si sono 
verificati. Un poco di attenzio
ne merita a mio parere la ri
nascita (o la nascita?) di inte
resse per la matematica da 
parte del grande pubblico, in
teresse che si è venuto mani
festando in conseguenza di 
alcuni eventi che nel corso del 
1989 hanno riguardato la ma
tematica. Tanto che si può 
parlare, riprendendo il titolo 
di un famoso film di Roberto 
Rossellini, del 1989 come del
l'anno zero del tentativo di 
creare interesse per la mate
matica in un pubblico più va
sto di quello degli «addetti al 
lavori*. Prima di tracciare un 
parziale bilancio di questi ten
tativi vate la pena riflettere su 
due questioni che sono fon
damenta!» la prima riguarda: 
la «possibilità» di divulgare là 
scienza (quindi di poterne 
scrivere su giornali e riviste, di 
scrivere libri, realizzare film, 
programmi televisivi, ecc.); la 
seconda, se nel caso partico
lare della matematica non vi 
siano dei problemi particolari, 
peculiari che possono «impe
dire* o rendere ancora più dif
ficile «divulgare la matemati
ca*. Si sono dedicati centinaia 
di convegni e si sono scritti 
centinaia di articoli e libri per 
dare una risposta alla prima 
domanda. Le risposte sono 
sempre più o meno le stesse. 

Citerò come esempio alcu
ne delle cose dette al conve
gno tenutosi alla Fondazione 
Cini a Venezia nell'ottobre 
1989. «Se da un lato é bene 
che i mass media contribui
scano fattivamente alla diffu
sione del sapere scientifico, 
dall'altra è pur vero che que
sto rivolgersi al grande pubbli
co porta troppo spesso risvolti 
negativi, quali un'eccessiva 
spettacolarizzazione e dram
matizzazione dei problemi. 

dovuta, specialmente nei quo
tidiani, a mancanza di spazio 
e di tempo, e altresì, troppo 
spesso, di una vera competen
za da parte del giornalisti. Ec
co quindi alternanze di allar
mi ed ottimismi, diflusione di 
eccessive speranze e dì peri
coli esagerali... se il ricercato
re usa un linguaggio troppo 
difficile e non accetta tagli e 
modifiche a ciò che scrive, il 
giornalista spesso non avverte 
la reale importanza di ciò che 
scrive, anche se scrive in mo
do "più comprensibile". Deve 
nascere una nuova forma di 
giornalismo scientifico, che 
può essere gestita da un ricer
catore oppure da un giornali
sta puro che ha sviluppato le 
sue conoscenze*. Del tutto da 
condividere la frase finale del
l'articolo da cui ho tratto la ci
tazione (Sandro Sandrelli 
•Scienza facile», // Gazzettino 
di Venezia, 2 ottobre 1989): 
•Soprattutto dissipare l'equivo
co che la scienza sia una cosa 
facile da capire e da spiegare 
a fondo, in poche righe di 
giornale o pochi minuti di tra
smissione*. Giustissimo! 

Questo credo debba essere 
il criterio fondamentale di 
ogni forma di divulgazione: la 
«vera divulgazione* viene (o 
dovrebbe essere svolta) nella 
scuola e soprattutto nelle Uni-. 
versila e non ci sono facili 
scorciatoie per comprendere 
appieno idee e concetti che 
sono magari il risultato di cen
tinaia dUnni di investigazione j, 

- e studiti di- migliala <dt ricorca* • • 
tori. 

Allora la divulgazione non è 
possibile? È quindi del tutto ' 
Inutile scrivere e''parlare di 
scienza sul giornali? Non vor
rei rispondere (anche perché 
non rio la risposta1) alla do
manda In generale ma vorrei 
venire al settore scientifico -
che più mi interessa cioè la 
matematica. Già, ma. ammes
so che si possa divulgare la 
matematica, sanno tutti che 
cosa la matematica è? Credo 
che una delle migliori risposte 
a questa domanda sia stata 
data dai due matematici Ri
chard Courant e Herbert Rob-
bins nella parte introduttiva 
del loro libro «What is Mathe-
matics? An elcmentary Ap-
proach to Ideas and Methods» 
(Che cosa è la matematica? 
Un approccio elementare ad 
idee e metodi; Oxford Univer
sity Press, New York, 1941 ). 

•Come espressione della 
mente umana, la matematica 
nllette la volontà attiva, la ra
gione contemplativa ed il de

siderio di perfezione estetica... 
Nel campo della scienza ma
tematica, non si può e non si 
deve discutere ciò che i punti, 
le rette, i numeri sono effetti
vamente: ciò che importa è 
ciò che corrisponde a fatti ve
rificabili, sono le strutture e le 
relazioni... Uno dei più impor
tanti e fruttuosi risultati dello 
sviluppo postulazionale mo
derno è stata una chiara inda
gine della necessità di rendere 
astratti i concetti della mate
matica elementare. Fortunata
mente, la mente creatrice di
mentica le opinioni filosofiche 
dogmatiche ogni volta che es
se .ostacolerebbero le scoper- ' 
1è costruttive. Cosi per gli stti- " 
diosi come per i profani, non 
e la filosofia ma l'esperienza 
attiva che sola può rispondere 
alla domanda: che cos'è la 
matematica?». 

Alla luce di questa spiega
zione (che può sembrare una 
non-spiegazione) è possibile 
divulgare la matematica? Nel 
corso di un convegno tenutosi 
al Cnr (Consiglio nazionale 
delle ricerche) a Roma II 6 
giugno 1989, Alessandro Figa 
Talamanca, presidente dell'U-
mi (Unione matematica italia
na) ha affermato (riprendo 
dal resoconto apparso su l'U
nita del giorno dopo) che 
uno scienziato si riconosce 
solo nel lavoro scritto da un 
altro scienziato e che la scien
za non è divulgarle. Non si 
può sostituire l'abitudine al ra-. 
gionamento scientifico che 
rende almeno in parte il mon
do decifrabile con la somma
ria e semplicistica descrizione 
del mondo stesso. Se la divul
gazione non induce al ragio
namento critico, non serve a 

nulla. Non so se Figa Tala
manca stesse pensando in 
particolare alla matematica, 
ma è fuori di dubbio che le 
sue affermazioni sono del tut
to condivisibili, almeno per 
quanto riguarda la matemati
ca. Ma allora è tempo perso 
«scrivere* di matematica? 

Probabilmente si, tuttavia 

vale la pena fare dei tentativi 
avendo ben chiaro che quello 
che si cerca di fare è «sempli
cemente* di fornire delle in
formazioni (con una biblio
grafia esauriente) e degli 
spunti su alcuni aspetti della 
matematica contemporanea e 
su quella più antica, cercando 
di far nascere un interesse che 

spinga all'approfondimento, 
alla comprensione a volte, 
che sola può avvenire da uno 
sforzo individuale di «studio* 
di chi vuole effettivamente ca
pire. E non è affatto detto che 
il volere significhi potere! 

Insomma, la direzione che 
bisogna seguire a mio mode
sto parere è quella di fornire 
una informazione scientifica 
sui diversi aspetti della mate
matica cercando di far coglie
re il lato culturale della mate
matica, il ruolo che la mate
matica ha avuto e continua ad 
avere nel pensiero scientifico 
e nella cultura, affermazione 
che può apparire sorprenden
te ai più. Per non dare della 
matematica l'immagine di un 
insieme dì ricette che serve a 
risolvere problemi, la «Cook-
book Mathematlcs* (matema
tica da libro di cucina) o peg
gio. Non vi sono, credo, rispo
ste e metodi precisi, stabiliti 
una volta per tutte per ottene
re questi risultati. Come dice
vano Courant e Robbins è nel 
«fare* che si verifica se i tenta
tivi vanno nella direzione giu
sta. 

Il 1989 si può definire ap
punto in questo senso l'anno 
zero della informazione cultu
rale della matematica (ho 
evitato non a caso la parola 
divulgazione) perché diversi 
tentativi sono stati fatti per af
fermare il valore culturale del
la matematica; sono state or
ganizzate mostre, convegni, 
premi letterari, si sono sentii 
libri, articoli su riviste e gior
nali. È chiaro che il fatto in sé 
è un fenomeno interessante 
perché del tutto nuovo nel no
stro paese. Ma al tempo stesso 
il fatto che queste cose siano 

state organizzate non significa 
allatto chf '.ulte le iniziative 
siano andate nella direzione 
indicata. Vorrei citare due 
esempi dì come si possa «par
lare* di matematica, lasciando 
il giudizio al lettore. Il primo è 
tratto da un quotidiano (F. 
Prattico. La Repubblica. 30 
agosto 1989). Un approccio 
che consente «un accesso via 
computer nei misteri delle tra
sformazioni immobilitarmi, in 
immagini seducenti anche se 
un po' esoteriche di preziosi 
algontmi. Grazie naturalmente 
al sapiente uso di questo mez
zo, il computer, che sembra 
minacciare la trasformazione 
di quel rigoroso processo di 
astrazione che e il ragiona
mento matematico in un gio
co sensuale di forme e colon; 
una conquista che può forse 
celare qualche minaccia per il 
futuro, ma che comunque 
consente un affascinante viag
gio visuale tra forme, trasfor
mazioni, simulazioni sia dei 
caotici eventi che si svolgono 
nell'atmosfera o nelle profon
dità cosmiche, sia manipolan
do ai limiti del gioco immagi
ni e forme, moltiplicandole, 
smontandole, animandole, 
componendole net;li anfratti 
di geometne frattali o di spazi 
pluridimensionali*. • 

Il secondo esempio e tratto 
da un libro apparso di recen
te, scritto da un non-matema
tico professionista: «Capire la 
matematica per capire come 
funziona e come cambia il 
mondo intorno a noi... Già so
lo con questo libro potrete n-
solvere problemi veri . Potrete 
trovare aiuti a capire meccani
smi, relazioni e variazioni di 
oggetti e di processi che si in
contrano nei campi più dispa
rati. Potrete raggiungere livelli 
più avanzati nei comprendere 
come si fa ad analizzare i 
cambiamenti del mondo in
torno a voi. Potrete finalmente 
usare in modo giusto e co
struttivo, .parole tecniche... 
eaponenziale, logaritmo, deri
vata, integrale" (R. Vacca, 
•Anche tu matematico-. Gar
zanti, 1989). 

Vorrei precisare, come ag
giunge l'autore stesso del li
bro, che gli «oggetti- materna-' 
tici ricordali sono «antichi- (la 
loro sistemazione teorica é di 
almeno 150 anni la) e, ag
giungo io. costituiscono sem
plicemente l'alfabeto della 
matematica moderna (e si in
segnano in quasi tutti i tipi di 
scuole, per non parlare elei 
primo anno di un corso uni
versitario in qualsiasi discipli
na non umanistica); ma cosa 
ancora più importante, -capi
re la matematica» significa 
«saper calcolare una deriva
ta-? 

Può anche darsi che il 1989 
- sia-l'inizio di un discorso cul

turale sulla matematica, fatto 
che avviene normalmente da 
anni in altri paesi europei e 
negli Usa e Giappone, come 
può darsi che sia stato solo 
una breve fiammata destinata 
a spegnersi rapidame^.e 

( I C tr\Unua) 

Pessimistiche previsioni sul fenomeno naturale che uccise 1700 persone 

Camerun, il lago assassino colpirà ancora 
• • Il lago Nyos, che giace in 
una sperduta regione del Ca
merun. nell'Africa Occidenta
le, oggi forse significa ben po
co per ciascuno di noi, ma al
la fine dell'estate del 1986 il 
suo nome era sulle prime pa
gine di tutti i quotidiani. In 
una calda sera di line agosto 
di quell'anno, qualcosa si levò 
dalle scure e tranquille acque 
del lago e invase la pianura 
sottostante, uccldento in me
no di un'ora 1.700 persone e 
migliaia di animali. 

La notizia suscitò grande 
sensazione, ma oggi sarebbe 
quasi dimenticata se negli ulti
mi tempi non fossero emersi 
preoccupanti indizi a far pen
sare che «l'assassino silenzio
so- potrebbe tornare a colpire 
Ira poco. 

Che cosa in realtà aveva 
provocato la strage? 

Agli studiosi, soprattutto 
americani, accorsi sul luogo 
della tragedia, i superstiti rac
contarono di un forte vcn'o, di 
uno strano fetore a cui aveva 
fatto seguito la perdita dei 
sensi e, per molti, la morte. Gli 
indìgeni ricordavano anche 
antiche leggende che voleva

no il lago infestalo da spinti 
malvagi che, di tanto in tanto, 
scendevano a valle a semina
re terrore e morte. 

I veri colpevoli però non so
no gli spiriti, ma un gas, l'ani
dride carbonica, comunissimo 
ed innocuo a basse concen
trazioni, ma che può uccidere 
per solfocamenlo quando é 
troppo, perché essendo più 
denso e pesante dell'ossige
no, tende a «scacciarlo* verso 
l'alto, prendendone il poslo. 
Un tempo non erano rari (an
che dalle nostre parti) inci
denti Ira i contadini, perché la 
fermentazione del mosto nelle 
cantine saturava quegli am
bienti di anidride caibonica, e 
quando i malcapitati scende
vano le scale per andare in 
cantina finivano per perdere i 
sensi e morire soffocali. 

Una gigantesca nube di 
quel gas sarebbe uscita dal la
go e. sospinta dal vento, 
avrebbe spazzato via interi vil
laggi. Gli studiosi del team 
americano inviato dalla Com
missione Usa per le Grandi 
Calamità, hanno inlatti appu
rato che le acque più profon
de del lago conterrebbero in 

Preoccupazione tra gli scienziati 
americani per il futuro del lago 
Nyos, in Camerun. Da questo lago 
tre anni e mezzo fa si liberò una nu
be di un miliardo di metri cubi di 
anidride carbonica che uccise in 
poco più di un'ora 1.700 persone 
nei villaggi a valle. Ora il tremendo 

fenomeno potrebbe ripetersi, se
condo quanto affermano dei ricer
catori americani. Il problema è 
sempre quello: grandi sacche di 
anidride carbonica sul fondo del la
go potrebbero essere portate alla 
superficie da un fenomeno tellurico 
e cacciare l'ossigeno dall'aria. 

soluzione enormi quantità di 
anidride carbonica. Nei laghi, 
specialmente se non molto 
grandi, l'acqua in superficie 
ha caratteristiche fisiche diver
se da quella profonda e non si 
mescola, se non in casi ecce
zionali, anzi tende a fare uno 
strato separato, come se si 
trattasse di due liquidi diversi, 
uno che galleggia sull'altro. 
Cosi nel lago Nyos. grazie alla 
pressione della massa d'ac-

3uà superficiale e all'assenza 
i rimescolamento, l'anìdnde 

carbonica che si trova in pro
fondità rimane indefinitamen
te in soluzione, almeno in 
condizioni normali. 

SILVIO RENESTO 

Basta però che un fenome
no qualsiasi (una scossa si
smica, uno smottamento, una 
torte perturbazione armosferi-
ca) provochi un movimento 
delle masse d'acqua perché si 
possa verificare qualcosa di 
mollo simile a quel che acca
de quando stappiamo una 
bottiglia di minerale ben gas
sata: non più sottoposta a 
pressione l'anidride carbonica 
riacquista immediatamente lo 
stato gassoso e si libera nell'a
ria, sfuggendo alla sua prigio
ne liquida con migliaia di bol
licine. 

Pare che, quel giorno, dal 
lago si sia sollevato un poten

te getto di gas il cui volume si 
aggirava intorno al miliardo di 
mein cubi, il tutto in un tempo 
non supcriore ad un'ora. La 
nube poi. invisibile ma letale, 
sarebbe scesa rapidissima ver
so valle come un vento pode
roso, schiantando la vegeta
zione al suo passaggio 3 ucci
dendo 1.200 persone nel vil
laggio ai piedi del lago ed ol
tre 500 In villaggi distanti alcu
ni chilometri, prima di 
scomparire, dissolvendosi nel
l'atmosfera. 

Sulla provenienza di tutta 
quell'anidride carbonica nelle 
profondità del lago Nyos vi so
no diverse opinioni. 

Si sa che, insieme a una 
trentina di altri laghi del Ca
merun, si tratta di un lago di 
origine vulcanica, le cui acque 
ricoprono i resti di un cratere 
di origine relativamente re
cente (si parla di secoli). In 
questa zona l'attività vulcani
ca non é del tutto sopita e un 
forte flusso termico riscalda i 
fondali e le acque. Secondo 
gli studiosi americani, tra cui 
C. Stager della Duke Universi
ty, questo fatto, unitamente al
la presenza di falde sotterra
nee ricchissime di anidride 
carbonica che alimentano lo 
specchio d'acqua, farebbe si 
che enormi quantità di questo 
gas finiscano discioltc in pro
fondità, pronte però ad esplo
dere in superficie non appena 
qualcosa «toglie 11 tappo*, os
sia provoca un rimescolamen
to, consentendo la risalita del
le acque profonde. 

Alcuni studiosi europei ri
tengono invece che il getto di 
gas fosse stato innescato da 
una eruzione nel camino vul
canico situato al fdndo del la
go-

In ogni caso si tratterebbe 
di un fenomeno che può npe-

tersi. Il dr G Kling del Woods 
Mole Marine Laboratory 
(Usa) ha rilevato che la Whi-
porotura de! fondo del lago 
(che dai Icmpi della tragedia 
e slato sottoposto a monito
raggio costante) sta salendo e 
che la composizione chimica 
delle acque profonde sta su
bondo preoccupanti muta
menti. Secondo il dr. Kling 
una sorgente sotterranea im
metterebbe nel lago grandi 
quantità di bicarbonato di so
dio, prondo a libcrjre grandi 
quantità di anidride carbonica 
al minimo «scossone-. La mi
naccia di una nuova nube si 
starebbe facendo via via più 
consistente, soprattutto per
ché lo sbarramento roccioso 
naturale che sostiene la parte 
più alta delle sponde del Iago ' 
sta andando incontro a intensi 
fenomeni di erosione accele
rata. Se crollasse - sostiene lo 
studioso - non solo si avrebbe 
una nuova nube di gas letale, 
ma anche una terribile inon
dazione, che cancellerebbe, 
ogni cosa, villaggi compresi, 
per decine e decine di chilo
metri intorno al -lago assassi
no-

• I l i 18 l'Unità 
Martedì 
9 gennaio 1990 


